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si deve interpungere crfjTE' rwv èvavricov - riavre?  nsooCvrai. C osì anche C hatzis 

e Charitonides.
52 v. 23 - 53 v. 4 - Il codice distingue nettam ente i due epitafi: l’ uno 

di 4, l’altro di due giambi. D a questi vanno staccati i vv . 5-9, che formano 

l’epitafio di Barda, che comincia con
rO tu[a(3o? curo? t w v  oTQatEV(idTOJV rdqpo?, 

f) tot) pisyiaTOv tcòv a/o/.wv 8o[i,sarixo'u.
Il M enardos scrive ri e m ette punto interrogativo dopo Soueotìxcu, mentre 

che il C h atzis propone xaì.
T it. E t?  ròv (ròv om. ed.) orparriYÒv KaraxaXt&v. 
v . 25 - avrò? 8ixaióouvov et» nevài? Y8e.
Il Menardos emenda a vrò ; S ixaiov ro iro v  cet. Q ui il poeta aveva probabil­

m ente nella memoria il 8ixaió<ruvo? Zevc (cfr. Comicor. Attìc. fragm . adesp. 752 

ed. Koch 3, 2 p. 5 4 1): basta perciò scrivere avrò? 8txaióauvo?. Il C h atzis invece 

propone axrròv, 8ixatócuvo?.
v. 27 - 8ò? dvrajiOtPr)v pivQiópXaarov ydoiv

x a ì QF.vaax a lu a  Xijtqov avrà) jcraiopiarwv 
et? avvaitrov r a |t ?  evi}« [mxqtuqcov.

K a l ó 29 elvai a|xF.rpo? x a i à8iavÓT|ro?. . . itiOavài? 8è YQUJiréo?' A é|ai x a l 

ratov [avròv 8r)/.ovón] rd|i? evfla (xagrijQwv. C osì il Menardos. 11 C h atzis invece 

scrive: Fin‘)uv(E 8’) axiròv ra'£i? Ev0a  n ap ru p cov (= r óStiyei 8’ aitróv, ev&a e ivai 
f| ra|t? rcòv [iaQTUQoov) ed in nota e’ìcouv « jttóv [il cod. ha ei? owartrov] =  e{i- 

0w (e  8’) avrò v' voui'Coi ori e lv a i f| ¡lórri jraXaiOYpa<pixù>? "/eupoBaa 8ióp0(uai?. 
Poco diversam ente il Charitonides cruvaatre 8’ a w ó v  cet. L ’emendazione del 
Menardos è da scartare, perchè guasta il rretro (la 3a sillaba dev’esser breve!). 

Le altre due lasciano però insoluta la questione del verso precedente. Sarei ten­

tato di proporre i>è? et? o w o jito v , e intendere: et sanguinem eius effusum 

colloca in loco conspicuo, cet. Il poeta considerando Catalone com e un martire di 

Cristo, chiede che il sangue da lui sparso sia collocato nel luogo cospicuo riser­

vato ai martiri. C h e  Catalone fosse considerato come [*uqo|3X'utt)? appare dai 
w .  8 -11 di pag. 54:

54, v. 7 - eO xaXXivixo? p.dprx)? auro? xupiou,

TQirjneQO? pguouaa rr|v et)u>8iav 
TQir|[XEQOV VeXQloaiV èx|M[J,01)|xévT)

^(or]v àva^Xv^ovro? £vre0a[A|Aévoi?.

11 Menardos crede che non appartengano all’ epitafio di C atalone i tre 

ultimi versi. E ’ diffìcile staccam eli, tanto più che seguono altri versi, che indub­

biamente riguardano C atalone (vv. 12-17). Probabilm ente è caduto un verso tra 

il 7 e 8, che conteneva un sostantivo femminile da unirsi a Ppuovoa e a |xi|xou- 

jaevt]. Così si spiega forse perchè nel codice vi sia una linea in bianco (Kevò? 
ori/o? 8ià réXo? ejtiYQaqprjv ; si chiede l’editore), 

v . 14 - “Eroi|xó? eo n  jtpoapaXelv evavriou?.
L eggi col cod. evavrioi? (costr. jtpocPdXXeiv rivi)


